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LA FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ

Intervento:

Trovare una legge al di sopra della divinità primeva Uomo cui fa capo una delle matrici temporali diventa difficile, visto che la freccia della complessità è una direzione, non una legge.

Oberto:

La freccia della complessità che cos'è?

Intervento:

La freccia della complessità è l'arrivare a Dio... è la direzione del tempo.

Oberto:

No. La direzione è soltanto un elemento derivato della complessità. Soltanto uno degli elementi che la compongono.

La freccia della complessità l'abbiamo definita come tale semplicemente perché abbiamo voluto rendere l'idea che tanto più una cosa diventa piccola tanto maggiormente diventa complessa. È come dire che l'evoluzione della complessità è inversamente proporzionale all'ampiezza; quindi sono creature, sono esseri: non confondetevi, non pensate che sia solo una direzione data.

Nel nostro universo la complessità è già un fine. Poiché ospita creature sempre più complesse, è come dire che è la freccia dell'evoluzione. Puoi chiamarla così, e va bene, poiché quell'insieme di leggi produce questo evento.

Intervento:

Chi indirizza quelle leggi; chi le ha articolate in quel modo?

Oberto:

È la conseguenza di questo tipo di universo, la parte... per adesso misteriosa. È un elemento indispensabile come tutti gli altri, i quali, incontrandosi, producono le leggi che reggono proprio questo universo.

Secondo me vale la pena che pensiate molto bene a quelle che possono essere le leggi che si originano dall'incontro di quelle che già ci sono. Man mano analizzate che cosa succede l'una con l'altra, immaginate le varie ipotetiche reazioni.

Intervento:

Nel combinarle, dobbiamo trovare che c'è un buco vuoto per arrivare alla complessità?

Oberto:

Voi sapete qual è il risultato: il nostro universo attuale. Quelli sono gli elementi attraverso i quali, all'interno del punto nel quale si intersecano, viene creato quest'universo.

Intervento:

Viene creato, mantenuta e portata avanti l'evoluzione?

Oberto:

Creato non ti basta come definizione, nel senso che, in quel punto, si originano le leggi che lo reggono, le leggi della fisica, conosciute e sconosciute. Quindi abbiamo il punto che origina quelle leggi e abbiamo il risultato finale: quello che è già compreso all'interno dell'universo è già un risultato. L'abbiamo chiamato freccia della complessità, evoluzione, se preferite. Evoluzione forse è limitato rispetto a complessità, perché presuppone necessariamente quasi degli esseri pensanti, e non è detto che ci si debba limitare a quello per definire la complessità; potrebbe anche essere una limitazione in quanto non è detto che la vita sia necessariamente il risultato della complessità o dell'evoluzione, potrebbe anche essere soltanto un elemento transitorio.

Non bisogna partire e dare per scontato che la vita sia l'unica via percorribile per la complessità. È un elemento e non dev'essere sopravvalutato ne tanto meno sottovalutato, altrimenti si ragiona sempre con la limitazione di quello che si immagina, anziché valutare gli elementi e le condizione che si formano.

Intervento:

Vita, pensiero, Dio.

Oberto:

Sì, va bene, però si darà per scontato che qualche cosa di successivo racchiuda anche le condizioni precedenti; perciò se tu dici vita, pensiero, Dio, quando pensi al pensiero dici: il pensiero è formulabile solo da una creatura viva; quindi nel pensiero devo comprendere anche la vita. Se arrivo a pensare a Dio devo comprendere sia il pensiero che la vita, e se vado avanti rischio di portarmi dietro, per nessun motivo specifico, questi elementi successivi. Perché mai? Non diamolo per scontato. Come approccio non dev'essere utilizzato.

Intervento:

Faccio una premessa per arrivare a due domande. Cascata eventi neutri: vengono da altre dimensioni e cascano su altre dimensioni ancora, il che vuol dire che, al di fuori di questo universo, ci sono altri universi. La volta scorsa hai detto che il nostro universo è come se fosse una macchia su un palloncino. In altre occasioni hai detto che la lotta con il Nemico, e quindi la ricostruzione dello specchio, avviene esclusivamente in questo universo. Mi chiedo, questo universo è solo una piccola casella della grande scacchiera, e quindi se va male su questa casella si passa ad altre caselle? Tutto questo fa parte della divinità primeva Uomo?

Oberto:

La volta scorsa avevamo fatto una serie di disegni immaginando che le cose traversavano questi punti nei quali si intersecavano in qualche maniera. Gli universi erano questi punti d'incontro e ogni qualvolta ne risultava un elemento, per esempio, una cascata di eventi, il quale, se transita in quest'universo, interagisce con le altre leggi che lo reggono. Quando passa attraverso un altro universo non è detto che faccia la stessa cosa?

Significa che tutte quelle leggi che si incontrano all'interno di un universo originano qualche cosa che nasce proprio da quell'incontro di forze. Ora, poiché noi abbiamo disegnato quest'universo su una specie di sfera, non abbiamo un inizio e una fine, ma una curva infinita, quindi non possiamo dire dove esattamente viene originato quello che esce dal nostro universo. Sappiamo che c'è un prodotto nel nostro universo, noi l'abbiamo identificato con questa freccia della complessità ma sappiamo che nel momento nel quale entra in un altro universo, non è più la freccia della complessità, perché qui produrrà un effetto differente rispetto a quello che l'ha originata nel nostro ambito.

Intervento:

Allora, questo fa nascere un problema che potrebbe essere un paradosso. Noi sappiamo che la freccia del tempo è originata dall'incontro di queste preforze in questo particolare punto, che diventa quindi un universo; esce il prodotto di questo universo ma non sappiamo più a noi come torna. Per esempio, questa freccia, che è stata originata da questo universo, gira su questo “palloncino” e magari ritorna a noi come una cascata di eventi?

Oberto:

 È chiaro per quanto possa essere paradossale: significa che tutti questi punti, questi universi, che hanno un rapporto tra loro e si autoreggono costantemente, fanno parte di un preuniverso originale che è retto su quelle preleggi delle quali noi abbiamo parlato, anche se l'unico punto di manifestazione avviene quando queste s'incontrano, quindi è un universo che non c'è, è un insieme di universi che non esiste in ogni punto, ma c'è soltanto nei punti d'incontro possibili. Ora, non possiamo in nessuna altra maniera determinare se questa condizione, che noi abbiamo definito così, è un'origine, è una conseguenza o è una causa. Anche in questo caso arriviamo al punto nel quale ci troviamo di nuovo a non poter determinare il rapporto tra causa ed effetto, esattamente come tra i pacchetti temporali all'interno del tempo. Causa ed effetto esistono all'interno di un punto nel quale si incontrano queste preleggi e diventano delle leggi, fuori da questo non può esserci più un simile rapporto.

Intervento:

La sfera che contiene questi universi è comunque tutta all'interno dell'esistente?

Oberto:

Questa somma di universi entra in un altro ordine, in un ordine maggiore che li contiene.

UNIVERSO E FORME

Intervento:

Seconda domanda. Si parla di esistenze fuori dal tempo e ciò mi ha sempre particolarmente turbato. La divinità primeva ha scelto di entrare nel tempo; tutto quello che fa parte di essa rimane dentro il tempo. In poche parole, secondo me, in questo momento Mammuth (cittadino damanhuriano defunto) è in un'altra dimensione, ma non fuori dal tempo.

Oberto:

Sì! È in un'altra dimensione, nella quale il tempo non ha lo scorrimento come noi lo concepiamo. Dobbiamo fare una distinzione tra quello che è il non tempo, che significa in questo caso un tempo sospeso per un istante o una durata assolutamente indefinibile, e il tempo nel quale c'è invece un passaggio che per noi ha comunque sempre un rapporto di causa-effetto. Ossia, il rapporto di causa-effetto nei confronti del tempo dev'essere scomposto: ci sono dei tempi all'interno dei quali c'è un passaggio di causa-effetto (all'interno di un pacchetto temporale per fare un esempio), ma anche nel passaggio da un istante all'altro. Questo perché? Perché produciamo complessità, perché siamo qui, perché la nostra stessa esistenza procede, e noi abbiamo un inizio di discorso e un fine discorso. Insomma, se camminiamo, prima facciamo un passo, poi ne facciamo un altro, abbiamo la distinzione tra il passo precedente e quello che faremo successivamente, quindi noi abbiamo un concetto di tempo, ovviamente. Abbiamo l'orologio che ci serve per collimare gli impegni, le scelte di ciascuno, in pratica sempre relativamente ad una causa e ad un effetto. C'è uno scorrimento temporale, che, per quanto soggettivo, noi misuriamo in base ad una trasformazione o ad un ripresentarsi di eventi: c'è l'alba, il mezzogiorno, il tramonto, la notte, poi c'è di nuovo l'alba. Noi diciamo che ieri non è identico ad oggi perché ricordiamo di non aver fatto le stesse cose di oggi. In uno scorrimento di tempo si deve conciliare la “percorrenza”, cioè questo giorno che di per sé si dovrebbe muovere e il non scorrimento degli elementi che lo compongono. È come se lo stesso giorno si ripresentasse all'infinito. Quando diciamo che la morte si trova fuori del tempo, è come se quel giorno avesse una durata infinita eppure è perfettamente inserito all'interno di una trascorrenza di molti più giorni. Ecco allora il paradosso: insomma, ho una durata indefinita, non c'è un consumo delle condizioni; è diverso invece dal non tempo nel quale non c'è alcun passaggio, non c'è nessuna trasformazione.

Intervento:

Però questi concetti sono contenuti in quel grande cerchio che avevamo messo prima; all'interno di questo grande cerchio del tempo sono contenuti anche quei concetti di tempo-non tempo.

Oberto:

Bisogna vedere quali sono i confini delle dimensioni. Il tempo è solo una conseguenza di questo incontro.

Intervento:

Un defunto è all'interno di queste leggi?

Oberto:

Il defunto rimane all'interno di questo universo in una condizione di leggi, e di conseguenza in una delle variabili comprese nelle dimensioni che fanno parte di questo universo, non fuori, dentro. Tant'è vero che si può mantenere un certo tipo di contatto, di tanti tipi, in tante maniere...

Dobbiamo immaginare il tempo o perlomeno l'universo sempre come un elemento di sintesi dove si sintetizzano in quest'incontro infinitesimo, infinitamente piccolo, queste varie leggi. Vi ricordate, il concetto della OM? Uno scritto lunghissimo che un po’ alla volta si condensa, si condensa e diventa una OM.

Intervento:

Il prodotto che esce da un universo e va a interagire con tutte le altre preleggi, con altri universi, quando ritorna a noi, nello stesso universo dal quale noi l'abbiamo esaminato, deve arrivare e produrre un risultato completamente diverso da quello che aveva prodotto prima?

Oberto:

Cambia il rapporto proporzionale delle leggi, e quello delle preleggi. Il nostro universo può essere formato, per esempio, dal 5% di matrice temporale, dal 9%, da un millesimo di cascate di eventi neutri, da 0,003 per mille, comunque queste proporzioni quando si incontrano creano il nostro universo. La possibilità di incontrarsi in altri punti e creare è infinita; eppure, altro paradosso, l'avrete forse già notato, le leggi, che s'incontrano, sono comunque 8. E questo è il paradosso: se entra come cascata degli eventi esce come complessità, torna come cascata degli eventi. Se sono 8 forze che si incontrano, teoricamente dovremmo avere un numero limitato di universi. D'accordo che le percentuali sono differenti e quindi i risultati, nel momento nel quale entrano in altri universi, creano una percentuale di entrate differente.

Intervento:

Va bene che la sincronicità che opera nel nostro universo quando va in un altro universo può creare risultanze opposte ma c'è per caso una legge comune a tutti gli universi che si chiama freccia della complessità o dell'evoluzione? Almeno quella che sia generale per tutti?

Oberto:

No.

Intervento:

Che significato ha allora tutta questa costruzione?

Oberto:

Ha un significato essenziale, perché se no non ci sarebbe il tipo di universo che noi conosciamo. Ci possono essere degli universi, per esempio, che non ospitano la vita, perché quelle leggi non lo permettono, eppure anche quello originerà in qualche maniera qualcosa che ha a che fare con la complessità.

Intervento:

Allora è il nostro universo il perno di tutto ciò che avviene. Siamo noi che lo portiamo alla perfezione assoluta, a Dio?

Oberto:

Questo universo ha un'importanza fondamentale. Per noi di sicuro ha una grande importanza, ma tu adesso mi stai chiedendo se il nostro universo è il centro, ricordando che siamo un punto posto su una sfera?

Intervento:

Come si mantiene tutta la sfera, qual è il motore che dà origine al movimento delle preleggi?

Oberto:

È un altro ordine ancora maggiore.

Intervento:

Ma lo scopo di tutto questo non è forse concentrato proprio in questo puntino che chiamiamo la piccola stanza che tutto contiene?

Oberto:

Come abbiamo già visto, in ciascuno ci sono tutte le risposte. In ciascuna forma, in ciascuna forma vivente od in ciascuna forma evoluta, quindi anche in questo gessetto, esiste comunque l'essenza di questo universo, sia perché si incontrano quelle leggi, che poi diventano le leggi che mantengono quel gessetto all'esistenza, sia per un rapporto tra le forme, in quanto specchio di tutta quella situazione dalla quale questi elementi possono in ogni caso derivare.

Intervento:

Avevi detto che tra le diverse dimensioni non è possibile l’adattamento e che l'unico mezzo di contatto è l'anima. L'entità spirituale di questi diversi universi è la medesima, c'è una similitudine, una corrispondenza o parliamo di entità spirituali diverse? Siamo all'interno della divinità primeva Uomo come somma completa?

Oberto:

Secondo me, per non confondervi, bisognerebbe continuare a parlare di questo universo; quando avrete “digerito” questo concetto possiamo poi continuare ad aprire lo spioncino e cominciare a guardare cosa c'è oltre. Però prima bisogna cominciare ad afferrare questo.

COSCIENZA E LEGGI

Intervento:

Il concetto di coscienza, nel concetto allargato del tempo, è solo relativo a questo universo e quindi alla nostra divinità primeva o è un concetto che si può espandere anche al di fuori?

Oberto:

In questo caso bisogna vedere cosa intendi tu con il termine coscienza.

Intervento:

Nel senso più completo, vale a dire se ci possiamo riferire all'idea della nostra primevità.

Oberto:

Vuoi dire consapevolezza, sapere di esserci... cogito ergo sum... Nella divinità primeva uomo c'è la coscienza? Nell'atomo unico ci può essere coscienza? Nella sincronicità?

Intervento:

Nella complessità sì.

Oberto:

Nella complessità ci può essere coscienza?

Intervento:

Ritengo di sì, man mano che vai avanti sempre di più.

Oberto:

Nella mescolanza di dimensioni, in quello che abbiamo chiamato caos ci può essere coscienza? Nella cascata di eventi neutri ci può essere coscienza? Il problema adesso è questo: bisogna stabilire se e come mai, prima di tutto, in due punti diversi c'è coscienza e se magari c'è una forma di coscienza o meno all'interno delle altre preleggi. Per esempio, perché scorrono su questo pallone per poi incontrarsi?

Intervento:

Perché sono una legge.

Oberto:

No, noi le abbiamo chiamate preleggi, le leggi sono le cose all'interno di un dato universo, al di fuori non possiamo definirle nello stesso modo perché se fossero leggi sarebbero leggi, e quindi sarebbe un universo più grosso.

Intervento:

Dipendono da altre leggi?

Oberto:

Vedete, in ciò che ho chiamato matrici temporali, noi troviamo un elemento, ed è quella specie particolarissima di tempo, che aggreghiamo a ciascuno degli elementi per farli scorrere; vi ricordate che abbiamo fatto l'esempio l'altra volta di cosa succede in ciascun caso? Nel gruppo di matrici temporali c'è la coscienza. Ogni matrice temporale è infatti una matrice temporale differente abbinata a ciascuno degli altri elementi che abbiamo visto. Quindi la matrice temporale è abbinata alla Divinità Primeva, ma poiché è un gruppo unico, una cosa sola, può essere un elemento portatore di coscienza; se è portatore di coscienza - non di leggi, né di preleggi - è una cosa a sé stante, fa parte di questo trasporto possibile. Visto che ne esiste una abbinata a tutti quanti gli altri elementi vuol dire che c'è qualcosa di simile alla coscienza in tutti gli altri flussi. Questo momento di coscienza scorre attraverso di loro.

Intervento:

È come l'ottavo chakra? E il pensiero?

Oberto:

Il pensiero è una cosa, la coscienza è un'altra cosa.

Intervento:

Tu hai legato la coscienza a delle leggi, è un salto nuovo per noi, la Coscienza con la C maiuscola è Dio, è vero?

Oberto:

Sì, abbiamo parlato di Divinità Primeva, quindi...

Intervento:

Io legavo questa conoscenza, ad un essere che si evolve, non ad una legge che di per sé è ferma.

Oberto:

La complessità non è necessariamente collegata alla vita, altrettanto, se tu consideri che è frutto della complessità il pensiero, non avresti mai potuto pensare che questo elemento poteva invece essere in altri punti. Vedete come, a volte, un preconcetto, che può sembrare così apparentemente valido, mescola e cambia delle situazioni.

Intervento:

Hai detto che quelle 8 forze dentro di noi sono rappresentate, tranne che tu abbia fotografato un istante, da percentuali. Secondo me quelle percentuali sono fisse.

Oberto:

Sono quelle percentuali che mantengono insieme l'universo.

Intervento:

Esatto, ma l’universo è fatto di tante palline gialle, tante palline rosse, tante palline diverse.

Oberto:

La mescolanza interna è una condizione che riguarda le leggi; quando le preleggi si incontrano in una determinata proporzione tra loro si origina questo tipo di universo che non è riproducibile da un'altra parte.

Intervento:

Quindi anche le leggi derivate all'interno dell'universo mantengono una coscienza derivata.

Oberto:

Vorrei che questo fosse ben capito: il punto nel quale si incontrano queste preleggi è un punto che non ha una dimensione, ovviamente, perché le dimensioni si formano dopo che si sono incontrate, quindi è infinitamente piccolo. In quel punto si intersecano queste preleggi ed immaginiamo che si intersechino avendo delle direzioni tali per cui una arriva tangente, l'altra arriva in una maniera differente, una sfiora solo e, comunque, il punto nel quale si incontrano crea quella particolare proporzione di leggi che abbiamo visto prima. Lì si forma l'universo che conosciamo.

Intervento:

Queste preleggi arrivano nel modo che tu hai detto, quindi non arrivano tutte con la stessa intensità: una la sfiora, l'altra la penetra, quindi ci sono delle proporzioni. L’ottava legge è quella che mantiene sempre vive queste proporzioni.

Oberto:

Non c'è niente che viene mantenuto, l'universo viene creato in un istante.

Intervento:

Ma poi le leggi continuano ad operare.

Oberto:

Certo, ma quello che per noi è una durata di miliardi e miliardi di anni non ha certamente questo scorrimento; lo scorrimento temporale è dentro l'universo, fuori è un lampo. Non c'è percorrenza temporale. Il tempo è solo dentro l’universo, fuori non può esserci. Noi stiamo vivendo in questo spazio infinitamente breve. Per noi ha una durata maggiore, minore, tutto quello che vogliamo, però è uno spazio infinitamente breve; e anche su quello spazio che abbiamo determinato avevamo un numero indefinito, un "n" indefinito del numero degli universi. La proporzione d'incontro può essere infinitamente ampia e noi la determiniamo numericamente, la immaginiamo, ma non possiamo in nessun caso dare un numero, perché è un numero indefinito eppure, invece, le preleggi sono 8; per lo meno noi le numeriamo dando loro questo numero perché sono quelle che hanno a che fare con questa particolare condizione.

Intervento:

Come facciamo, noi piccoli esseri, a conoscere questo numero, che è un numero divino? L'8 ricorre sovente nel nostro discorso.

Oberto:

Come facciamo a conoscere questo? È semplicissimo. Abbiamo la divinità primeva Uomo, dalla quale deriviamo, quindi il nostro punto di partenza è anche il nostro punto di arrivo, poiché siamo una parte dell'insieme, una parte del tutto, della Divinità Primeva, e in ciascuno di noi ci sono tutte quante le parti che compongono la Divinità Primeva Uomo.

LA COMPLESSITÀ E L’UOMO

Intervento:

Riguardo alla complessità, c'è un limite oltre il quale si può sconfinare nella confusione?

Oberto:

La complessità non può essere confusione. La complessità si deve reggere, la complessità deve mantenersi, deve sopravvivere a sé stessa; deve mantenersi dalla a alla z. Abbiamo stabilito che la complessità è inversamente proporzionale alla vastità. Abbiamo visto che quel "qualche cosa" man mano diventa più piccolo e più complesso, perché la sua organizzazione interna, che nasce nelle leggi di questo tipo di universo, produce questo effetto. 

Intervento:

Il prodotto che esce da ogni punto, da ogni universo, dove va a finire, che scopo ha?

Oberto:

La complessità come finalità va a comporre altri universi. A noi permette di rientrare nella Divinità Primeva. Permette quindi, attraverso le prove, l'evoluzione di questo mondo, di tornare nella Divinità Primeva. Ed è già sufficiente.

Intervento:

È quello l'automantenimento degli universi per l'uomo?

Oberto:

È questo scorrere di preleggi.

Intervento:

Ha senso comunque anche pensare ad un movimento di espansione di questo insieme di universi?

Oberto:

Espansione no, assolutamente no, l'espansione è all'interno delle forme possibili, è una delle componenti delle forme, non può essere considerata al di fuori.

Intervento:

Non ho capito. Perché le matrici temporali portano la coscienza degli altri? Perché la prendono dalla  Divinità Primeva?

Oberto:

Le matrici servono per dare un tempo specifico, un ritmo, comunque un elemento comune proprio per mantenere ciascuna di queste leggi.

Intervento:

E questo è la coscienza?

Oberto:

Questo elemento dà una specie di tempo. La domanda giusta è: così come una matrice temporale trasporta la coscienza, trasporta anche qualche altra caratteristica in tutte le altre? Io risponderei: si! Trasporta anche altri aspetti. Trasporta l'occasione che determina il punto d'incontro nel quale si forma l'universo. In pratica le leggi si compenetrano senza mai incontrarsi. Non possono incontrarsi perché è come se viaggiassero su frequenze diverse; invece, in questo particolare gruppo, che noi abbiamo definito di matrici temporali, ognuna è come fosse una frequenza differente, che, abbinata a ciascuna di questi elementi, fa in modo che si formi il punto nel quale scocca questa scintilla d'incontro.

Intervento:

La percentuale è casuale?

Oberto:

Evidentemente si.

Intervento:

È casuale per ogni universo?

Oberto:

Abbiamo immaginato che queste hanno una direzione.

Intervento:

Lasciano tracce diverse?

Oberto:

Dal nostro punto di vista, la complessità, vi ricordo, ha anche a che fare con il fine dell'esistenza, quindi, conoscenza e di conseguenza coscienza. Poiché parlavamo di coscienza trasportata, c'è un quantitativo di coscienza che è variabile, evidentemente: in una forma man mano più complessa aumenta la coscienza mentre diminuisce la quantità. Alla fin fine rimane solo la coscienza e non c'è più la quantità. Quindi anche un qualunque extraterrestre, su un qualunque mondo, all'interno delle esperienze del proprio mondo, sviluppa aspetti della coscienza diversissimi rispetto ai nostri. In questo caso noi dobbiamo conciliare l'infinita diversità, che è uno degli elementi possibili della complessità, senza cadere nella confusione. Perché deve esserci un punto di contatto tra queste forme viventi, perché alla fine, come coscienza, bisogna avere l'esperienza completa anche di tutti gli altri esseri possibili.

Intervento:

Stiamo al nostro universo creato da un incontro di preleggi. Queste preleggi sono sottostanti all'affiancamento di una matrice temporale: 8 preleggi, 8 matrici temporali. Quello che forma il nostro universo è un rapporto particolare della loro tangenza. La matrice temporale, sia pure in universi diversi dal nostro, dev'essere comunque una costante di tutto quanto il quadro che hai definito?

Oberto:

L'altra volta, quando vi ho parlato di questo elemento, se ricordate, dicevo che teniamo comune uno degli elementi, che è dappertutto, così come sono dappertutto tutti quanti gli altri.

Intervento:

Che giocano diversamente.

Oberto:

È dappertutto come sono dappertutto gli altri, quindi non è che questo c'è e gli altri no. Ci sono anche gli altri, soltanto che hanno un differente modo di essere. Sono differenti, anzi in genere non hanno nessuna similitudine tra loro proprio perché devono essere tali da poter formare questo particolare risultato. Tutte le preleggi delle quali abbiamo parlato finora non sono le preleggi così come sono, ma è la nostra traduzione, la nostra comprensione di quelle.

Intervento:

Quindi anche la divinità primeva Uomo, essendo una di queste preleggi è comune a tutti gli altri universi.

Oberto:

Sì. Anche magari non manifestandosi negli altri evidentemente così come per quanto riguarda noi. Tutto ciò dovrebbe far scaturire la seguente importante osservazione: se noi individualmente, come esseri viventi nella complessità, ci riconosciamo come - dal punto di vista della nostra anima - parti della divinità primeva, vuol dire che dentro ciascuno di noi non solo ospitiamo la divinità primeva ma naturalmente ospitiamo anche tutte quante le altre leggi.  

Intervento:

Però la Divinità Primeva del nostro universo, come la Sincronicità in un altro universo, può essere una realtà totalmente diversa.

Oberto:

Esattamente.

Intervento:

Ci sono state nel tempo varie creazioni, delle quali se non erro questa attuale è la quarta, in sistemi diversi? Cambia qualcosa in questo discorso oppure rimane perfettamente identico?

Oberto:

Rimane perfettamente identico. Gli universi nascono, spariscono, si formano, s'accendono e si spengono, poi si riformano e così via. Dal nostro punto di vista è come se fossero immobili, perché si parla, dal nostro punto di vista, di un'infinità di miliardi di anni, ma questa è soltanto una valutazione nostra. Noi viviamo nel il tempo e quindi sappiamo senz'altro che esiste una ciclicità nella formazione e nella scomparsa degli universi. È come se continuamente variassero le leggi in questi punti dove si intersecano, dove si incontrano queste preleggi e quindi gli universi nascono, hanno un inizio, una fine e altri hanno un inizio e una fine. I prodotti di questi sono quelli che mantengono insieme la struttura, quindi i prodotti non scompaiono, nel senso che mantengono l'esistenza, la divinità primeva, il Motore Immobile, mentre singolarmente il punto nasce e scompare.

Intervento:

Se la nostra divinità primeva finisce anche negli altri universi, va a toccare anche gli altri con un valore diverso, in questo nostro universo arrivano anche le altre divinità primeve? Ci toccano?

Oberto:

Nella Divinità Primeva, dal momento che in questo universo rappresenta comunque la divinità, di fatto ci sono anche le altre Divinità, ed è quella che rappresenta anche le altre.

L’ESSENZA GEOMETRICA

Intervento:

L'essenza geometrica è l'8 legge?

Oberto:

È un elemento che ha la funzione di regolamentare quello che capita; non si tratta della geometria come la possiamo intendere noi, però è una misura delle cose. Caratteristiche: deve essere un elemento che unisce anche gli altri, senza il quale non può esserci un'occasione d'incontro, un ordine possibile nell'universo, nell'incontro. Ve lo immaginate un preuniverso con una specie di bolla sulla quale si formano con un certo ordine i punti nei quali si intersecano queste cose? Ecco immaginiamo che questo sia un elemento di questo genere. Nella complessità evidentemente l'essenza geometrica ha la sua funzione perché, senza un ordine sufficiente, la complessità non si manterrebbe, quindi dobbiamo mettercela; poi vediamo dove altro possiamo metterla. Nella mescolanza di dimensioni senza sostanza ci deve essere l’essenza geometrica, anche se senz'altro non ha niente a che fare con la nostra geometria; però un qualche particolare ordine interno, o come lo vogliamo chiamare, ci deve essere. E nell'atomo unico esiste l’essenza geometrica?

Intervento:

Si?

Oberto:

Perché se l’atomo unico non conosce le geometrie è difficile che possa disegnare il mantenimento delle forme stesse.  In pratica l’essenza geometrica un qualcosa che permea, non si sa se in maniera irregolare o in maniera regolare, uno spazio indefinito; ha una geometria, e bisogna vedere cosa intendiamo con geometria...  

Intervento:

Le matrici temporali devono conoscere, se devono operare sull'essenza geometrica.

Oberto:

Se non obbedissero ad una condizione del genere non avrebbero alcuna occasione per potersi incontrare nei vari ordinamenti.
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Sintesi della lezione:

LA FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ

La direzione è soltanto un elemento derivato della complessità. Soltanto uno degli elementi che la compongono.

La freccia della complessità l'abbiamo definita come tale semplicemente perché abbiamo voluto rendere l'idea che tanto più una cosa diventa piccola tanto maggiormente diventa complessa.
Nel nostro universo la complessità è già un fine. Poiché ospita creature sempre più complesse, è come dire che è la freccia dell'evoluzione.
Abbiamo il punto che origina quelle leggi e abbiamo il risultato finale.

L'abbiamo chiamato freccia della complessità, evoluzione, se preferite. Evoluzione forse è limitato rispetto a complessità, perché presuppone necessariamente quasi degli esseri pensanti, e non è detto che ci si debba limitare a quello per definire la complessità.

Non bisogna partire e dare per scontato che la vita sia l'unica via percorribile per la complessità.
Poiché noi abbiamo disegnato quest'universo su una specie di sfera, non abbiamo un inizio e una fine, ma una curva infinita, quindi non possiamo dire dove esattamente viene originato quello che esce dal nostro universo. Sappiamo che c'è un prodotto nel nostro universo, noi l'abbiamo identificato con questa freccia della complessità ma sappiamo che nel momento nel quale entra in un altro universo, non è più la freccia della complessità, perché qui produrrà un effetto differente rispetto a quello che l'ha originata nel nostro ambito.

Questi universi, che hanno un rapporto tra loro e si autoreggono costantemente, fanno parte di un preuniverso originale che è retto su quelle preleggi delle quali noi abbiamo parlato.

Causa ed effetto esistono all'interno di un punto nel quale si incontrano queste preleggi e diventano delle leggi, fuori da questo non può esserci più un simile rapporto.

UNIVERSO E FORME

Dobbiamo immaginare il tempo o perlomeno l'universo sempre come un elemento di sintesi dove si sintetizzano in quest'incontro infinitesimo, infinitamente piccolo, queste varie leggi.
In ciascuna forma, in ciascuna forma vivente od in ciascuna forma evoluta, quindi anche in questo gessetto, esiste comunque l'essenza di questo universo, sia perché si incontrano quelle leggi, che poi diventano le leggi che mantengono quel gessetto all'esistenza.

LA COMPLESSITÀ E L’UOMO

La complessità si deve reggere, la complessità deve mantenersi, deve sopravvivere a sé stessa; deve mantenersi dalla a alla z. Abbiamo stabilito che la complessità è inversamente proporzionale alla vastità.
Le matrici servono per dare un tempo specifico, un ritmo, comunque un elemento comune proprio per mantenere ciascuna di queste leggi.

Se noi individualmente, come esseri viventi nella complessità, ci riconosciamo come - dal punto di vista della nostra anima - parti della divinità primeva, vuol dire che dentro ciascuno di noi non solo ospitiamo la divinità primeva ma naturalmente ospitiamo anche tutte quante le altre leggi.  

Noi viviamo nel il tempo e quindi sappiamo senz'altro che esiste una ciclicità nella formazione e nella scomparsa degli universi.

L’ESSENZA GEOMETRICA

È un elemento che ha la funzione di regolamentare quello che capita; non si tratta della geometria come la possiamo intendere noi, però è una misura delle cose.
Nella complessità evidentemente l'essenza geometrica ha la sua funzione perché, senza un ordine sufficiente, la complessità non si manterrebbe.
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